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Seduta n. 151 di martedì 24 marzo 2009

Disegno di legge: Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazione dell'articolo 119 della Costituzione - (A.C. 2105-A) ed abbinate (A.C. 452-692-748) (Approvato dal Senato) (Seguito della discussione ed approvazione)

Dichiarazioni di voto finale 
GIORGIO LA MALFA.) Signor Presidente, la legge delega che il Parlamento si appresta ad approvare, peraltro con una vasta maggioranza, garantirà alle regioni e ai comuni della parte più ricca del nostro Paese maggiori risorse rispetto a quelle di cui dispongono già oggi per svolgere le loro funzioni. I cittadini di queste regioni, che già oggi godono di condizioni migliori di quelli del resto del Paese, godranno, a partire da domani, anche di maggiori risorse da destinare ai servizi pubblici.
Di conseguenza, a fronte di queste maggiori risorse, i casi sono solo due: o le altre aree del Paese riceveranno minori risorse e saranno quindi penalizzate, nel senso che alle peggiori condizioni della loro economia privata si aggiungeranno anche quelle della loro economia pubblica, oppure lo Stato dovrà farsi carico di attribuire alle regioni del Mezzogiorno mezzi analoghi a quelli di cui godranno le aree più fortunate. In questo caso aumenterà la spesa pubblica o il deficit e la pressione fiscale, con conseguenze negative, nell'uno come nell'altro caso, sulle possibilità economiche del Paese.
Ho posto al Governo questo problema intervenendo in apertura del dibattito, ma a parte un breve intervento del Ministro Calderoli, che ha detto di essere fiducioso che la spesa pubblica non crescerà, non abbiamo motivo di ritenere che queste nostre preoccupazioni non siano fondate. Del resto, il Ministro Tremonti molto lealmente ha dichiarato che egli non è oggi in grado di valutare le conseguenze del provvedimento che stiamo esaminando sulla finanza pubblica.
Io appartengo, onorevoli colleghi, signor Presidente, ad un partito, il Partito Repubblicano, che ha denunciato i pericoli delle deviazioni della finanza pubblica assai prima di altri e nella disattenzione delle altre forze politiche.
Oggi ci viene generalmente riconosciuto che avevamo ragione, ma ovviamente i guasti sono ormai stati fatti e l'Italia ne sta pagando le conseguenze con il sostanziale arresto del suo sviluppo economico. Noi non siamo sereni circa i costi di questa legislazione e quando abbiamo chiesto al Governo di impegnarsi almeno ad abolire le province, che sono enti inutili, c'è stato risposto lasciando cadere la proposta.
Non possiamo quindi associarci a questa legislazione, pur essendo parte della maggioranza, dando un voto favorevole; proprio tenendo conto di questo vincolo politico non voteremo contro, nella speranza che nel realizzare la delega il Governo sappia smentire la nostra preoccupazione, quindi i Repubblicani si asterranno sul provvedimento (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Liberal Democratici-Repubblicani).
